Parrocchia S. Maria Annunziata – Colonnella

“Tutto io faccio per il Vangelo” (1 Corinzi 9,23)

Proposta di lettura delle lettere di San Paolo

Anno pastorale 2008-2009

PRESENTAZIONE

Il Papa Benedetto XVI ha voluto indire un “Anno Paolino” in occasione della del bimillenario anniversario della nascita dell’Apostolo delle genti.
In questo anno (29 giugno 2008 – 29 giugno 2009) siamo tutti chiamati da San Paolo “per ascoltarlo e per apprendere ora da lui, quale nostro maestro, «la fede e la verità», in cui sono radicate le ragioni dell’unità tra i discepoli di Cristo”. (Omelia del Papa in occasione dell’apertura dell’anno paolino).

La figura di San Paolo può aiutare ciascuno di noi, e la nostra parrocchia, a  conoscere e a contemplare più profondamente il volto di Cristo. 

In questo anno pastorale, in cui la diocesi ha deciso di mettersi alla scuola del Maestro per vivere il vangelo e mostrarlo alle persone che incontriamo quotidianamente, è una grande gioia e grazia mettere al centro della nostra vita la lettura e la meditazione delle lettere di Paolo.
Questo libretto è stato pensato per aiutarci ad avvicinarsi maggiormente alla figura di Paolo e al suo messaggio che ci ha lasciato nelle sue lettere.

Il libretto è stato costruito con un introduzione alla figura di Paolo, una breve presentazione delle lettere da lui scritte e un calendario che va da ottobre a giugno, per una lettura continua e feriale, sono esclusi il sabato e la domenica, della Parola di Dio.
Come leggere la Parola: la Lectio divina

La Lectio Divina è un modo tradizionale di pregare la Sacra Scrittura così che la Parola di Dio possa penetrare i cuori ed essere in grado di crescere in una relazione intima col Signore. E' un modo molto semplice di pregare, sviluppato e praticato dai primi monaci.

La lectio divina prevede alcuni passaggi importanti quando vogliamo metterci a pregare con la Parola:

Preparare il nostro cuore, facendo silenzio nel nostro e invocare il dono dello Spirito Santo che ci illumini e purifichi il nostro cuore.

1) La LECTIO: E' il momento nel quale leggiamo la Parola di Dio lentamente e attentamente così che penetri dentro di noi.
2) La MEDITAZIO (meditazione): Durante questa tappa si riflette e si rimugina il testo biblico affinché prendiamo da esso quello che Dio vuole darci.
3) L’ORATIO (preghiera): è il momento di lasciare da parte il nostro modo di pensare e permettere al nostro cuore di parlare con Dio. La nostra preghiera è ispirata dalla nostra riflessione sulla Parola di Dio.
4) La CONTEMPLAZIO (contemplazione): è il momento nel quale
 noi semplicemente  riposiamo nella Parola di Dio e ascoltiamo, nel
 livello più profondo del nostro essere, la voce di Dio che parla
 dentro di noi. Mentre ascoltiamo, siamo gradualmente trasformati 
dal di dentro. Questa trasformazione avrà un effetto profondo sul
 nostro comportamento e, da come viviamo, si testimonia
 l'autenticità della nostra preghiera. Dobbiamo applicare alla nostra
 vita quotidiana ciò che leggiamo nella Parola di Dio.
Spero che questo strumento sia per ciascuno di voi un’esperienza viva con Cristo “che ci ha amati e ha la dato se stesso per me” (Galati 2,20)
Don Antonio
SAN PAOLO

 Saulo Paolo nacque probabilmente tra il 5 e il 10 d.C. da genitori ebrei della tribù di Beniamino nella città di Tarso in Cilicia, una regione dell’odierna Turchia. Fin dalla nascita godette del privilegio di essere cittadino romano.

Perfezionò gli studi a Gerusalemme con il maestro Gamaliele. Scrupoloso osservante della Legge, aderì al movimento dei farisei. Proprio per il suo integralismo, perseguitò i giudeo-cristiani e assistette al martirio di S. Stefano. Mentre si recava a Damasco per arrestare i discepoli di Gesù che lì abitavano, ebbe l’incontro con il Risorto che cambiò in maniera travolgente la sua vita. Il fatto avvenne quando aveva circa trenta anni. Dopo la conversione o meglio la chiamata di Dio, rimase a Damasco ospite di alcuni cristiani. Da lì si recò a sud, probabilmente per evitare uno scontro con la colonia ebraica di Damasco. Tornato in questa città, fu costretto di nuovo a fuggire per la minaccia dei Giudei che volevano ucciderlo. Si diresse allora a Gerusalemme dove, grazie all’appoggio di Barnaba (un ebreo originario di Cipro diventato cristiano e considerato un personaggio autorevole) venne accolto dagli Apostoli e dalla comunità. Dopo un breve soggiorno, Paolo dovette lasciare Gerusalemme; si recò a Tarso, sua città natale, e poi ad Antiochia dove per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani.
Da Antiochia Paolo e Barnaba con Giovanni Marco partirono per Cipro. Siamo a metà degli anni 40. Meta successiva Antiochia di Pisidia, senza Marco che rientrò a Gerusalemme. La reazione dei Giudei alla loro predicazione li costrinse a lasciare la città e a proseguire la missione a Iconio, a Listra dove Paolo guarì un paralitico e fu poi quasi linciato a sassate, a Derbe da cui, con un viaggio inverso per visitare le piccole comunità cristiane da loro fondate, i due missionari fecero ritorno ad Antiochia di Siria nel 48-49.

Era sorta intanto la questione della circoncisione e del rispetto della Legge di Mosè da imporre ai convertiti pagani. Si decise di sottoporre il problema ai capi della Chiesa di Gerusalemme e così Paolo e Barnaba partirono per questa città dove si svolse un’assemblea che stabilì per il  nuovo popolo consacrato a Dio la libertà dalla Legge salvo alcune prescrizioni: “astenersi dalle sozzure degli idoli, dall’impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue” (At 15,20).

Tornato ad Antiochia, Paolo con un nuovo compagno –Sila o Silvano, al quale si aggiunse in seguito Timoteo- iniziò un nuovo viaggio missionario che lo portò a visitare alcune città dell’odierna Turchia e poi a imbarcarsi per la Macedonia. A Filippi l’apostolo e il suo collaboratore fondarono una comunità cristiana. Qui subirono, a causa della loro predicazione, una bastonatura e il carcere dal quale furono liberati miracolosamente.
Arrivarono poi a Tessalonica dove incontrarono di nuovo l’ostilità dei Giudei. Paolo si recò allora a Berea, poi ad Atene e a Corinto dove lo raggiunsero Sila e Timoteo e dove conobbe una coppia, Aquila e Priscilla, alla quale fu legato da profonda amicizia. Vi rimase un anno e mezzo. I Giudei ostili alla sua predicazione lo denunciarono al proconsole romano Gallione perché andava contro la Legge, ma Gallione si dichiarò incompetente a trattare il caso. Questo episodio è importante perché permette di datare esattamente il soggiorno di Paolo a Corinto (e quindi anche la Prima Lettera ai Tessalonicesi) tra la fine del 50 e la primavera del 52. Con Aquila e Priscilla Paolo si spostò a Efeso e poi da solo proseguì per Cesarea, Gerusalemme, Antiochia di Siria. Instancabile diffusore del Vangelo, riprese i suoi viaggi: Efeso, Corinto, Troade (vi risuscitò un ragazzo morto per una caduta accidentale), Mileto. Qui tenne un discorso di addio agli anziani di Efeso che è considerato il suo testamento spirituale. Proseguì fino a Gerusalemme dove venne fatto oggetto di un tentativo di linciaggio. Per sedare il tumulto il tribuno romano e i suoi soldati lo arrestarono. Paolo dichiarò di essere cittadino romano e fu trasferito a Cesarea per essere giudicato dal procuratore. Ma l’apostolo si appellò al tribunale dell’imperatore e così,forse nell’autunno del 60, venne inviato prigioniero a Roma. Con lui c’era Luca, il futuro evangelista e autore degli Atti. Durante la traversata la nave fece naufragio a Malta, dove l’apostolo sopravvisse miracolosamente al morso di una vipera, e infine attraccò al porto della capitale nella primavera del 61. A Paolo fu concesso un domicilio coatto. Rimesso in libertà, riprese i suoi viaggi e forse arrivò fino in Spagna.

Nuovamente arrestato in circostanze oscure e processato a Roma, fu decapitato lungo la via per Ostia. Era probabilmente l’anno 67-68.

Conosciamo la vita di San Paolo attraverso le sue lettere e gli Atti degli Apostoli scritti da San Luca che gli fu per lungo tempo compagno nella missione evangelizzatrice.
Nella lettera ai Galati (6,17) egli afferma di portare “le stigmate di Gesù nel mio corpo”, ma non sappiamo se queste parole vadano prese alla lettera o se vogliano sottolineare tutte le sofferenze da lui patite per la fede nel Cristo. Sappiamo, però, che era afflitto da una misteriosa malattia (forse epilessia) che lo tormentò rurra la vita: “mi è stata messa una spina nella carne” (2Cor 12,7).

Scarsissime le notizie sulla sua famiglia e sul suo stato civile. Dagli Atti risulta che aveva una sorella (“il figlio della sorella di Paolo venne a sapere del complotto … e ne informò Paolo –At 23,16) e dalla Prima Lettera ai Corinzi 7,8 si ipotizza che fosse o celibe o vedovo: “ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io”.
Per quanto riguarda il suo aspetto, alcuni scritti che la Chiesa non ha riconosciuto come ispirati da Dio lo descrivono così: “Era basso e calvo, aveva le gambe arcuate,ma un portamento nobile; aveva le sopracciglia unite, il naso alquanto prominente”.

Un uomo fisicamente insignificante, ma un gigante per le fede tenace, la volontà indomabile, il coraggio eroico, il pensiero profondo. Fu davvero, come lo definì uno scrittore in un suo romanzo sulla vita dell’apostolo, “il leone di Dio”.    

TABELLA RIASSUNTIVA DEI VIAGGI DI PAOLO

PRIMO VIAGGIO MISSIONARIO

Periodo: 46-48.

Collaboratori: Barnaba e Marco che a Perge si separò da loro per tornare a Gerusalemme.

Itinerario a grandi linee: Antiochia di Siria, Cipro, Perge, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra, Derbe, Antiochia di Siria.

SECONDO VIAGGIO MISSIONARIO

Periodo: 50-52.

Collaboratori: Sila o Silvano, Timoteo, Luca.

Itinerario: Antiochia di Siria, Tarso, Derbe, Listra, Iconio, Antiochia di Pisidia, Troade, Filippi, Tessalonica, Atene, Corinto, Efeso, Cesarea, Antiochia di Siria.

TERZO VIAGGIO MISSIONARIO

Periodo: 53-57.

Collaboratori: Luca, Timoteo.

Itinerario: Antiochia di Siria, Efeso, Troade, Corinto, Filippi, Mileto, Rodi, Tiro, Tolemaide, Cesarea, Gerusalemme (arresto).

Questo nuovo viaggio vede Paolo non tanto in veste di missionario quanto di prigioniero.

Periodo: 61-63.

Collaboratori: con lui sono Luca e Aristarco.

Itinerario: Gerusalemme, Cesarea, scalo a Sidone e a Mira di Licia, naufragio a Malta, Siracusa, Pozzuoli, Roma.

Si ipotizza un quarto viaggio missionario in Spagna dopo il 64.  E’ stato calcolato che Paolo, percorrendo e ripercorrendo le terre che oggi si chiamano Israele, Siria, Turchia, Macedonia, Grecia, Cipro, Rodi, Malta, Italia abbia percorso più di diecimila chilometri.
AMICI E COLLABORATORI DELL’APOSTOLO

ANDRONICO E GIUNIO: sono definiti “parenti e compagni di prigionia” in Rm 16,7.

AQUILA E PRISCILLA ( o PRISCA): lasciarono Roma dopo l’espulsione dei Giudei voluta dall’imperatore Claudio. A Corinto ospitarono a lungo Paolo che lavorò nella loro bottega di fabbricanti di tende (At 18) e poi lo seguirono a Efeso dove presero con loro Apollo. In seguito tornarono a Roma.

APOLLO: colto giudeo di Alessandria, predicò a Efeso e a Corinto (At 18,24-28); forse fu discepolo di Giovanni Battista.

ARCHIPPO: cristiano di Colossi, Paolo lo cita come “compagno d’armi”, per la fede naturalmente, nel biglietto a Filemone.

ARISTARCO: anche lui fu collaboratore e compagno di prigione dell’apostolo (Fm).

BARNABA: fu tra i primi ad accettare Paolo dopo la sua conversione (At 9,27) e lo accompagnò in alcuni dei suoi viaggi (At 13-14). In seguito si separarono perché Barnaba non concordava con Paolo sul fatto di non imporre ai pagani convertiti le prescrizioni giudaiche (Gal 2,13).

DEMA: inizialmente fu collaboratore dell’apostolo, ma poi lo abbandonò “avendo preferito il secolo presente” (2 Tm 4,10).

EPAFRA ed EPAFRODITO: vengono definiti da Paolo “nostro caro compagno nel ministero” il primo (Col 1,7) e “nostro fratello e compagno di lavoro e di lotta” il secondo (Fil 2,25-30).

FEBE: diaconessa della comunità di Cencre, una frazione di Corinto, viene raccomandata da Paolo alla comunità di Roma (Rm 16). La sua citazione è la prova che nelle comunità primitive anche le donne erano ammesse a un servizio di diaconato o simile.

LUCA: pagano di nascita, medico di professione, autore di un Vangelo e degli Atti degli Apostoli, nel secondo e nel terzo viaggio missionario fu compagno di Paolo che gli era particolarmente affezionato (in Col 4,14 lo definisce “il caro medico”). Nell’ultimo periodo della prima detenzione romana, quando tutti avevano lasciato l’apostolo per vari incarichi o per abbandono, solo Luca gli rimase accanto (2 Tm 4,11).

 MARCO: come Paolo, aveva il doppio nome ebreo e latino. Si chiamava, infatti, Giovanni Marco (At 12,12). Alcuni cristiani di Gerusalemme si riunivano in casa di sua madre e qui, probabilmente, conobbe Paolo. Insieme al cugino Barnaba, lo seguì nel primo viaggio missionario. A un certo punto si staccò da loro e tornò a Gerusalemme, però fu di nuovo accanto a Paolo durante la prigionia di quest’ultimo a Roma. Lavorò molto anche con Pietro che, nella sua Prima Lettera scritta da Roma, lo definì “mio figlio”, per sottolineare il profondo legame spirituale che li univa. E’ l’autore del Vangelo omonimo, quasi certamente il più antico dei quattro.

SILA o SILVANO: autorevole giudeo-cristiano della comunità di Gerusalemme, accompagnò Paolo nel secondo viaggio missionario e fu per l’apostolo un collaboratore prezioso.

TERZO: a lui Paolo dettò la Lettera ai Romani (Rm  16,22).

TIMOTEO: figlio di padre pagano e di madre giudeo-cristiana, fu il costante accompagnatore di Paolo a partire dal secondo viaggio missionario. L’apostolo lo elogia diverse volte per l’aiuto prestato nel difficile lavoro di evangelizzazione come suo inviato e portavoce. Secondo la tradizione fu il primo Vescovo di Efeso. A lui sono indirizzate due delle lettere pastorali.

Conosciamo il nome della nonna (Loide) e della madre (Eunice) che, insieme a Paolo, furono certamente le sue prime catechiste (2 Tm 1,5).

TITO: anche lui destinatario di una delle lettere pastorali, accompagnò Paolo a Gerusalemme per il cosiddetto primo Concilio apostolico in cui si raggiunse un accordo sull’atteggiamento da tenere nei confronti dei cristiani convertiti dal paganesimo, ai quali non venne più imposta l’osservanza delle prescrizioni del culto ebraico. Più tardi fu inviato a Corinto per dirimere i contrasti che erano nati in quella comunità. Secondo Tt 1,5 fu Vescovo di Creta.

PIETRO: naturalmente anche il Principe degli Apostoli è citato, anche se non spessissimo, nelle lettere di San Paolo che lo chiama quasi sempre con il nome greco: Cefa.

Nonostante alcune divergenze di opinione a proposito della questione dell’obbligatorietà delle norme di Legge per i cristiani convertiti dal paganesimo, è evidente che Paolo riconobbe sempre il primato di Pietro come capo della Chiesa nascente (Gal 1,18; 2,9).
TABELLA RIASSUNTIVA DELLE LETTERE
DI SAN PAOLO
Destinatari            Sigla                        Scritte da..                       Data              

1 Tessalonicesi       1 Ts                          Corinto                            50-52                 2 Tessalonicesi       2 Ts                          Corinto                            50-52                 1 Corinzi                1 Cor                         Efeso                               56-57                

2 Corinzi               2 Cor                          Filippi                            56-57                      

Filippesi                 Fil                              Efeso                             56-57                Galati                     Gal                             Efeso                             56-57                 Romani                   Rm                            Corinto                             58                   
Colossesi                Col                            Roma                              62-63                 Filemone                 Fm                            Roma                              62-63                   

Efesini                    Ef                              Roma                              62-63                 

1 Timoteo              1 Tm                          Macedonia                         65            Tito                         Tt                              Macedonia                         65               2 Timoteo              2 Tm                         Roma                                   65                              
LE LETTERE DI SAN PAOLO

Non tutti gli studiosi concordano sulle date e sul nome della città in cui Paolo si trovava al momento della composizione delle varie lettere. La maggioranza riconosce come autentiche sette delle tredici lettere: quelle ai Romani, ai Galati, ai Filippesi, a Filemone, le due ai Corinzi, la prima ai Tessalonicesi. Sulle altre (le due a Timoteo, la seconda ai Tessalonicesi, quelle a Tito, ai Colossesi, agli Efesini) le opinioni divergono: c’è chi sostiene la paternità dell’apostolo e chi le attribuisce a uno o più discepoli a lui molto vicini. Qualcuno suggerisce persino il nome di Luca, l’evengelista stretto collaboratore di Paolo.

Generalmente l’apostolo non scriveva di suo pugno, a parte qualche frase o i saluti come nelle lettere a Filemone, ai Galati, ai Colossesi, nella prima ai Corinzi e nella seconda ai Tessalonicesi.

Dettava a un segretario e la lettera ai Romani ci segnala il nome di uno di loro: Terzo (Rm 16,22). Non è certo l’unico fra gli amici e i collaboratori che Paolo ricorda nelle sue lettere: soltanto in quella ai Romani ne nomina addirittura trentatrè. Di molti di loro non abbiamo notizie, di altri abbiamo più informazioni o direttamente dall’apostolo stesso o dal libro degli Atti.

 Le lettere a Filemone, ai Colossesi, agli Efesini, ai Filippesi sono chiamate “lettere della prigionia” (certamente a Roma per le prime tre; a Efeso o a Cesarea o a Roma per quella ai Filippesi).

Le lettere indirizzate a Timoteo e a Tito sono dette “pastorali” perché è evidente la preoccupazione di impartire direttive ai “pastori” per il governo delle loro comunità. Le due lettere ai Corinzi e quelle ai Romani e ai Galati formano il gruppo delle “lettere maggiori”, non tanto perché sono le più lunghe, quanto per la ricchezza dottrinale e la profondità di pensiero.

PRIMA LETTERA AI TESSALONICESI

   Tessalonica, oggi Salonicco in Macedonia, era una grande città, fiorente centro commerciale anche grazie al suo porto. Paolo vi si reca nel 50, dopo aver lasciato Filippi, e inizia la sua predicazione nella sinagoga. Alcuni ebrei si convertono, ma la maggioranza rifiuta il Vangelo e perseguita l’apostolo che intanto si è rivolto ai pagani. Costretto a fuggire, arriva ad Atene e a Corinto, ma il pensiero della piccola comunità che ha dovuto abbandonare non gli dà pace. Così invia a Tessalonica Timoteo per accertarne la situazione. Egli ritorna con notizie così confortanti che l’apostolo scrive la sua prima lettera per ringraziare Dio che opera in mezzo a loro e per felicitarsi con i suoi amici per la loro fede perseverante e per la loro carità operosa. E’ il primo testo scritto del Nuovo Testamento, precedente ai Vangeli anche di alcuni decenni che “ci stupisce per la forza ed il vigore con cui certe verità essenziali della nostra fede sono già poste, vissute, credute, in un quadro di fede pienamente ecclesiale, appena una ventina d’anni dopo la passione di Cristo” (G. Benzi – Paolo e il suo vangelo – Queriniana – pag. 116).

Dopo l’indirizzo, in cui compaiono –secondo l’uso del tempo- il mittente, i destinatari e il saluto (1,1), segue -come sempre nelle lettere di Paolo- il ringraziamento (1,2-10).

La prima parte (2,1-3,13) è un ricordo affettuoso dell’incontro tra Paolo e la comunità che è nata attorno al Vangelo che Dio gli ha affidato perché lo diffondesse per la salvezza di quanti lo accolgono.

La seconda parte (4,1-5,24) è tutta un’esortazione, ancor oggi attualissima com’è sempre la Parola di Dio, a vivere cristianamente il matrimonio, la fraternità, la vigilanza nell’attesa del ritorno di Cristo che si pensa imminente. A questo proposito Paolo fa una breve catechesi su cosa succederà a coloro che sono già morti e su come si realizzerà questo ritorno, ricorrendo a immagini tipiche della tradizione giudaica (voce dell’arcangelo, suono della tromba di Dio, discesa dal cielo, nuvole) che non vanno prese alla lettera. L’apostolo vuole sottolineare la certezza che la storia del mondo avrà un termine e che Cristo tornerà in maniera inattesa e improvvisa. Questa seconda parte si conclude con alcuni consigli su come essere sempre più Chiesa. La lettera termina (5,25-28) con un invito alla preghiera, con i saluti, cn la richiesta di farla conoscere “a tutti i fratelli”.

SECONDA LETTERA AI TESSALONICESI

Alcuni mesi dopo aver scritto la Prima lettera ai Tessalonicesi, sempre durante il suo soggiorno a Corinto, Paolo riceve nuove informazioni sulla comunità di Tessalonica dove si è creata una certa agitazione, causata da un’errata interpretazione della lettera precedente o da chiacchiere ingannevoli. Molti, convinti che la fine dei tempi sia imminente, assumono atteggiamenti che minacciano la concordia e la fraternità. Vivono da oziosi, “in maniera indisciplinata e non secondo la tradizione” (3,5) ricevuta dall’apostolo e non secondo il suo esempio di laboriosità “per non essere di peso ad alcuno” (3,8). Paolo risolve il problema con una frase che è diventata proverbiale: “chi non vuol lavorare neppure mangi” (3,10).

Più complesso il discorso che egli sviluppa, riprendendo quanto già detto nella Prima lettera, sul ritorno di Cristo, descritto con il solito linguaggio colorito, che ristabilirà la giustizia e l’equità. Ma questo ritorno non è così imminente come molti pensano. Sarà preceduto da alcuni segni premonitori di non facile interpretazione. Paolo parla di apostasia (cioè l’abbandono della propria fede), di uomo iniquo, di figlio della perdizione, dell’anticristo “la cui venuta avverrà nella potenza di satana…” (2,9). Egli cercherà di contrapporsi a Dio con la menzogna e molti lo seguiranno, ma “il Signore Gesù lo distruggerà… e lo annienterà” (2,8).

 Non sappiamo a chi alluda l’apostolo, se a un personaggio preciso o a un potente non ben identificato. Comunque la storia, anche quella contemporanea, ci ha insegnato che ogni generazione ha avuto il suo anticristo, nemico di Dio e persecutore degli uomini; ha visto uomini di Chiesa indegni e apostati, ma nonostante questo dobbiamo rimanere ancorati “alla roccia della nostra salvezza” (Sal 95,1) “attraverso l’opera santificante dello Spirito e la fede nella verità” (2,13).

Infine, dopo le esortazioni (2,13-16) e l’incoraggiamento a perseverare in Colui che è fedele (3,1-5), Paolo si congeda con un saluto di sua propria mano, augurando che su tutti scendano i doni messianici per eccellenza: la pace e la grazia.

PRIMA LETTERA AI CORINZI

 Paolo arriva a Corinto da Atene attorno all’anno 50, nel corso del suo secondo viaggio missionario, e vi rimane per circa un anno e mezzo, ospite di Aquila e Priscilla.

Corinto, città situata nel centro della Grecia, ha due porti: uno è sul mar Ionio e l’altro sul mar Egeo. E’ quindi un importante centro commerciale, abitato da gente di culture, razze e religioni  diverse. Conta circa 500.000 abitanti, per la maggior parte schiavi. E’ fra loro che l’apostolo ottiene il maggior consenso e, quando parte da Corinto, vi lascia una comunità solida e numerosa. Mentre si trova a Efeso (terzo viaggio missionario), riceve notizie di discordie e di divisioni sorte fra i cristiani di Corinto. Paolo, con le sue lettere, cerca di porre rimedio alla situazione, rimproverando paternamente, dove occorre, ed esortando sempre a restare saldi nella fede ricevuta senza travisarla.

Gli studiosi ritengono che egli abbia scritto ai Corinzi quattro lettere, due delle quali sono andate perdute: la prima e la terza. Nell’attuale Prima lettera ai Corinzi si fa cenno a un’altra inviata prima nel capitolo 5 al versetto 9: “Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi”; alla terza lettera, nota come “lettera delle lacrime”, si allude in 2 Cor 2,3-4: “Vi ho scritto in un momento di grande afflizione…”.

Schema lettera 
1,1-9: Introduzione: saluto e ringraziamento                                    
1,10-4,21: La divisione della comunità                                                    
Tre abusi concreti:

5,1-13: Il caso di incesto                                                              
6,1-11: L’appello ai tribunali pagani                                            
6,12-20: La fornicazione                                                                
7: Matrimonio e verginità                                                            
8,1-11,1: La carne immolata agli idoli                                                    
11,2-34: Il comportamento nelle celebrazioni liturgiche: la celebrazione dell’Eucaristia, fonte di unità e di fraternità fra i credenti                                                           
12,1-14,40: I doni dello Spirito Santo e la precedenza  dell’amore (il capitolo 13 andrebbe imparato a memoria per la sua straordinaria potenza e bellezza)                          
15: La risurrezione dei morti di cui la risurrezione di Cristo è garanzia                                                               
16: Conclusione: raccomandazioni e saluti                                
SECONDA LETTERA AI CORINZI

Paolo si trova a Filippi, città della Macedonia, quando riceve la visita di Tito che ritorna da una delicata missione tra i Corinzi, volta a sedare le loro dispute. Egli porta notizie consolanti: la comunità si è ravveduta, ma gli avversari dell’apostolo continuano a seminare zizzania e a contestare la sua autorità. Paolo, quindi, detta quella che per noi è la Seconda lettera ai Corinzi per ribadire il suo affetto alla comunità, per eliminare malintesi circa la sua persona e il suo operato, per smascherare definitivamente gli avversari, per illustrare a fondo la natura del suo ministero che non è puramente umano: egli opera per mandato di Dio in vista della salvezza in Cristo. Approfitta dell’occasione per raccomandare una colletta in favore dei fratelli di Gerusalemme che si trovano in difficoltà, non solo con lo scopo di fornire un aiuto economico, ma soprattutto per offrire una testimonianza di solidarietà e di unità fra le Chiese nate in terra pagana e la Chiesa madre di Gerusalemme.

Schema della lettera

1,1-11: Introduzione                                                                                     
1,12-2,17: Gioia di Paolo e difesa della sua condotta                                       
3-4: L’antica e la nuova alleanza in Cristo, il cui Spirito dona la libertà nell’amore e nel servizio e la forza nella debolezza                                                                 
5: La certezza della risurrezione e di essere creature nuove riconciliate con Dio                                                                          
6-7: L’elogio del servizio apostolico e della propria vita che, tra angosce e persecuzioni, sono la migliore testimonianza della verità che predica                                                                    8,1-9,15: Richiesta di aiuto per i cristiani di Gerusalemme                           10-13,1: Autodifesa contro i “superapostoli” che lo denigrano                    13,11-13 Saluti                                                                                               

LETTERA AI FILIPPESI

Nel corso del suo secondo viaggio missionario Paolo giunge  a Filippi, importante città della Macedonia. Qui fonda una comunità costituita da giudei e da pagani convertiti. Costretto a lasciare la città, l’apostolo porterà sempre nel cuore il ricordo affettuoso di questi cristiani che l’hanno accolto con sincera amicizia. Tornerà altre due volte e visitarli e invierà loro, probabilmente da Efeso mentre si trova in carcere, una lettera cordiale in cui li esorta all’unità, alla fedeltà nelle persecuzioni e alla gioia perché il Signore è sempre vicino. Bellissimo l’inno a Cristo che ripercorre il mistero dell’incarnazione, della morte e della risurrezione di Colui che è il modello a cui ogni cristiano deve ispirarsi (2,5-11).

Schema della lettera

1,1-11: Saluti e ringraziamento a Dio per quanto ha operato nei Filippesi  
1,12-2,4: Necessità di annunciare Cristo                                                      
2,5-11: Inno Cristologico                                                                                               
2,12-30 Consigli per essere “figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa” e presentazione dei collaboratori  

3,1-20 Paolo vanta la sua appartenenza al popolo ebraico, ma mette in guardia i Filippesi dai falsi dottori giudaizzanti                                              
4,1-23: Ultime raccomandazioni, ringraziamenti e saluti                             
LETTERA AI GALATI

 I Galati abitavano una regione dell’odierna Turchia che sotto l’imperatore Augusto era diventata una provincia romana con il nome appunto di Galazia. Paolo, durante i suoi viaggi missionari, vi aveva fondato alcune comunità cristiane e ad esse è indirizzata questa lettera scritta a Efeso probabilmente tra il 56-57.

Essa è motivata da un problema che compare anche nella lettera ai Filippesi: alcuni giudaizzanti (giudei convertiti al cristianesimo) venuti da Gerusalemme sostengono la necessità di conciliare il Vangelo con le norme imposte dalla legge di Mosè, per esempio con la circoncisione. Quindi per loro la salvezza non dipende unicamente dall’iniziativa gratuita di Dio, ma è legata all’iniziativa umana che la merita attraverso una rigida osservanza di pratiche religiose. Contestano, perciò, l’autorità di Paolo, la sua predicazione, la sua competenza.

L’apostolo, messo al corrente della situazione, ne intuisce la gravità e corre ai ripari con un intervento energico e un linguaggio e un tono severi, per riportare gli “stolti Galati” (3,1) alla verità evangelica. Tre sono i punti fondamentali e alternativi su cui Paolo si sofferma a discutere: la fede o la legge, lo spirito o la carne, la libertà o la schiavitù. La legge è stata solo una tappa nel cammino della storia umana, superata dalla venuta di Cristo che la sostituisce con la fede che regola in maniera definitiva i rapporti tra gli uomini e Dio. Alla tappa della legge corrisponde un comportamento secondo la “carne” per cui l’uomo si ritiene autosufficiente e fa assegnamento su se stesso per raggiungere la salvezza. Chi invece vive secondo lo “Spirito” accoglie la salvezza attraverso la fede per quello che essa è veramente: dono gratuito dell’amore di Dio.

 L’uomo che si affida alla legge torna schiavo di costrizioni imposte dall’esterno, ma chi vive la fede nel suo significato completo e profondo è pienamente libero anche dalle proprie umane debolezze perché lo Spirito che spinge ad agire dà anche la forza necessaria a contrastare gli impulsi della “carne”.

Schema della lettera

1,1-5: Introduzione. Dopo i saluti Paolo puntualizza chiaramente  di essere 
un apostolo a tutti gli effetti                                                                    
1,6-2,21: Prima parte. Egli sostiene con vigore il Vangelo che predica  e l’origine divina della sua vocazione. Specifica di aver avuto l’approvazione di Pietro e degli altri apostoli e di essere così convinto della rivelazione ricevuta direttamente da Cristo che l’ha difesa quando il comportamento di Pietro non vi si adeguava                                                                              3,1-29 : Seconda parte. La giustificazione viene dalla fede e non dalle

opere della legge che ha avuto una funzione provvisoria, superata dalla venuta di Cristo                                                                                    
4,1-31: Terza parte. I temi dominanti sono la filiazione divina portata 

dalla fede in Cristo e la libertà che ne consegue                                  
5,1-6,10: Quarta parte. La vita del cristiano deve essere secondo lo

Spirito e quindi improntata alla carità                                                
6,11-18: Conclusione. Riassunto e invocazione di pace e di grazia                 
LETTERA AI ROMANI

Nella primavera del 58 Paolo è a Corinto, ospite dell’amico Gaio. Sta per concludere il suo terzo viaggio missionario e pensa di tornare a Gerusalemme per consegnare il frutto di una colletta a favore dei poveri di quella Chiesa. Progetta poi di intraprendere un cammino per raggiungere la Spagna e portare così il Vangelo fino ai confini occidentali del mondo allora conosciuto. Spera in questo viaggio di far visita ai cristiani di Roma (vi andrà tre anni dopo da prigioniero) che non conosce anche se conta fra loro numerosi amici. In questa circostanza scrive una delle sue lettere più lunghe, probabilmente la più importante per la profondità dei contenuti e per la ricchezza dei temi trattati.

Schema della lettera

1,1-17: Introduzione. Come sempre nello stile di Paolo vi compaiono il mittente, i destinatari, il saluto, il ringraziamento a Dio, i progetti futuri             
Prima parte (1,18-11,36). 
1,18-4,25:L’apostolo sviluppa il tema della potenza del Vangelo che salva tutti gli uomini mediante la grazia di Cristo che “giustifica” coloro che credono in lui. E’ per fede che si è salvati (come Abramo) e non per le proprie opere perché nessuno possa accampare meriti

davanti a Dio, anche se la fede comporta naturalmente la perseveranza

“nelle opere di bene”.                                                                       
5,1-21: Chi crede è strappato dai vincoli del peccato e riceve una vita nuova in Cristo: il nuovo Adamo rende figli coloro che erano nemici con “l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia”.                        
6,1-23: Con il Battesimo “l’uomo vecchio” è morto e quindi è libero dal peccato (non perché non possa più commetterne, ma perché ora ha la forza di opporglisi) ed è diventato servo di Dio.                                                
7,1-25: La legge non è più l’unica mediazione tra Dio e l’uomo; ha
concluso il suo scopo: far prendere coscienza dei propri peccati che senza la legge non si potevano riconoscere come tali. Purtroppo, però, fa solo scoprire il male senza fornire i mezzi per evitarlo.                                                                                                  8,1-39: Chi invece cammina seguendo lo Spirito (Paolo parla di “legge dello Spirito” che non è un’altra legge che sostituisce quella antica,ma

è lo Spirito stesso che agisce in noi; forse l’apostolo pensa a un versetto del profeta Ezechiele (36,27): “porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti”; la fede in Gesù attualizza questa promessa), avrà la vita vera di figli nel Figlio e di “coeredi di Cristo”. Le sofferenze, non solo quelle degli uomini, ma anche quelle di tutta la creazione, non sono altro che le “doglie del parto” in vista della “gloria futura” (bellissimi in modo particolare per la meditazione i versetti 31-39).                                                                       9,1-11,36: Nei capitoli seguenti  Paolo tratta un tema che gli sta molto a cuore: la salvezza di Israele. La sua gente, che egli ama più della sua vita,

“è di dura cervice”, ma Dio è fedele nonostante l’infedeltà del popolo che si è scelto in mezzo a tutti gli altri. Anche Israele, quindi potrà di nuovo essere innestato sull’albero buono, aprirà gli occhi e gli orecchi che ora sono ciechi e sordi per permettere che la salvezza fosse annunciata ai pagani. Seconda parte (12,1-15,13):  In questi capitoli sono contenute esortazioni morali per una vita vissuta secondo la volontà di Dio, nel servizio dei fratelli, nell’amore verso tutti, nel rispetto verso le autorità costituite, senza giudicare il comportamento degli altri, ma rispettando i tempi e le convinzioni di chi è più “debole”, cioè più indietro nel cammino di fede.
Conclusione (15,14-16,27) : Paolo sceglie un tono più familiare per il colloquio finale. Ribadisce il suo desiderio ardente di portare Cristo ovunque, magari fino alle lontane terre spagnole, “se così Dio vuole”. Infine si congeda inviando i suoi saluti a molte persone: per tutti ha parole di affetto o di riconoscenza. Nomina per prima Febe, forse la portatrice della lettera a Roma. Dopo una breve interruzione per una raccomandazione finale, conclude i saluti e termina con un inno di lode e di rendimento di grazie a Dio “per mezzo di Gesù Cristo”.                                                 

LETTERA AI COLOSSESI

Colossi era una piccola città della Frigia, una regione dell’odierna Turchia. Oggi non esiste più. Paolo non ha mai visitato la comunità dei Colossesi che era stata convertita da un suo amico e collaboratore, Epafra, nel periodo in cui l’apostolo soggiornava a Efeso. Mentre egli è prigioniero a Roma, Epafra gli fa visita per chiedergli consiglio su alcuni problemi sorti fra i cristiani di Colossi. E Paolo invia, tramite altri collaboratori, una lettera per aiutare i fedeli a ritrovare l’autenticità e la purezza della dottrina ricevuta, messa in pericolo da falsi insegnamenti. Ribadisce che la definitiva liberazione dell’uomo e dell’universo è operata da Cristo per volere di Dio; che non ci sono altri esseri come intermediari; che non occorre seguire pratiche particolari legate al cibo, ma solo abbandonare gli atteggiamenti che appartengono all’ “uomo vecchio” e diventare “nuovi” attraverso soprattutto l’esercizio della carità, cioè dell’amore scambievole senza misura.

Schema della lettera

1,1-12: Introduzione. Saluto, ringraziamento e preghiera.                                            Prima parte (1,13-2,23): Cristo, origine e fine dell’universo, è il capo della Chiesa; è colui per mezzo del quale si compie la redenzione di quanti restano “fondati e fermi nella fede”e non si lasciano ingannare da teorie estranee al Vangelo ricevuto. E’ Cristo l’unica realtà, la sola verità, la vera vita.                       

Seconda parte (3,1-4,6): Consigli pratici di morale individuale, sociale e domestica; invito alla preghiera e al rendimento di grazie.                         Conclusione (4,7-18):  Notizie personali e saluti inviati e da trasmettere.                                                                                                  

LETTERA A FILEMONE

E’ l’unica lettera privata, molto breve, che Paolo invia a Filemone, ricco cristiano di Colossi, per rimandargli lo schiavo Onesimo che egli ha convertito e battezzato mentre è prigioniero a Roma.

Onesimo era fuggito probabilmente dopo aver derubato il suo padrone di alcuni oggetti di valore. E’ una situazione delicata: la legge romana prevedeva pene severissime in casi analoghi. Per risolverla l’apostolo non si appella alla sua autorità, ma alla sensibilità cristiana di Filemone e alla sua condizione di credente in Cristo. La fede abolisce le differenze sociali e rende tutti fratelli. Paolo non prende posizione contro la schiavitù: la accetta come un dato di fatto esistente, ma ne sottintende l’illogicità alla luce del Vangelo e si augura un mutamento radicale nei rapporti fra coloro che il medesimo Battesimo ha introdotto in una vita nuova dove non hanno più valore le differenze di ceto sociale o di razza, ma ne hanno la comprensione e l’aiuto reciproco.

LETTERA AGLI EFESINI

Città della moderna Turchia, Efeso si affaccia sul mar Egeo di fronte alla Grecia.  Al tempo di Paolo aveva importanza mondiale dal punto di vista politico ed economico. L’apostolo vi soggiornò per tre anni, fino a quando non ne fu scacciato per l’insurrezione contro di lui degli argentieri che vedevano minacciato dalla sua predicazione il commercio di statuine votive della dea Artemide, particolarmente venerata in quella città nel tempio a lei dedicato, tanto splendido da essere considerato una delle meraviglie del mondo (At 19,23-40).

Mentre è in carcere a Roma, Paolo scrive questa lettera chiamata “agli Efesini”, ma non si è certi che fosse proprio per loro perché nell’indirizzo iniziale manca il nome dei destinatari; il tono è così impersonale che fa dubitare di una conoscenza diretta, che invece doveva esserci data la lunga permanenza a Efeso dell’apostolo; non ci sono note o ricordi personali come egli abitualmente aggiungeva nelle sue lettere. Potrebbe trattarsi di una circolare destinata a una o più comunità cristiane fondate dai suoi discepoli, ma ciò che conta non è l’esattezza del destinatario quanto il contenuto. E’ una riflessione sull’azione salvifica del Padre nel Figlio per mezzo dello Spirito (l’inno iniziale); su Cristo capo non solo della Chiesa, ma Signore dell’universo, che unisce a sé Giudei e Gentili (cioè pagani) nella fede; sui comportamenti più consoni al cristiano nella vita familiare e sociale.

Schema della lettera

1,1-2: Indirizzo. C’è il nome del mittente, manca quello del destinatario che la traduzione CEI aggiunge. L’indirizzo originale dice solo “ai santi che sono credenti in Cristo”.                      
Prima parte (1,3-3,21): Preghiera di benedizione a Dio per tutti i doni elargiti in Cristo agli uomini che hanno fede in lui; la salvezza frutto della

grazia gratuita di Dio raggiunge ora anche i pagani, inizialmente non inclusi nella prima alleanza con il popolo di Israele, come dimostra la missione stessa di Paolo che, per volere del Signore, è stato inviato affinché rivelasse che “i Gentili sono chiamati… ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo” (3,5-7); preghiera e nuova lode a Dio.                                                    Seconda parte (4,1-6,20). Invito a costruire l’unità con il contributo di tutti, ognuno secondo il carisma ricevuto (carisma = dono dello Spirito da esercitarsi per l’edificazione degli altri); esortazioni per una vita secondo la morale  cristiana; consigli a specifiche categorie di persone: mogli e mariti, 

padri e figli, schiavi e padroni; necessità di lottare contro le forze del male non da soli, ma con la potenza “dell’armatura di Dio”.                                6,21-24: Saluto finale.
PRIMA LETTERA A TIMOTEO

 Le notizie che abbiamo su questo collaboratore di Paolo, che gli fu vicino anche mentre l’apostolo era in carcere a Roma, si possono leggere nel capitoletto “Amici e collaboratori di Paolo”.

“La prima lettera ce lo presenta quale responsabile della chiesa di Efeso. …dopo la liberazione dalla prima prigionia romana sembra che Paolo abbia intrapreso un nuovo viaggio in Oriente: in questa occasione, dovendo egli recarsi nella Macedonia, lo prepose temporaneamente, come vescovo missionario, alla capitale dell’Asia, con il preciso scopo di <<richiamare alcuni, affinché non insegnino cose diverse>> dall’unico vangelo predicato dall’Apostolo (1 Tm 1,3)” (P: Rossano – Le lettere di San Paolo – Ed. S. Paolo – pag. 527). Per sostenere e incoraggiare il giovane Vescovo nel suo compito non certo facile, Paolo gli indirizza, nel 65-66 mentre è in Macedonia, questa lettera che ha, come scopo principale, quello di mettere in guardia Timoteo dai falsi “dottori” che “non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che danno per sicure” (1,7).

Schema della lettera

1,1-2: Indirizzo
Prima parte (1,3-20). Richiama a Timoteo le sue responsabilità di annunciatore dell’unico Vangelo di Cristo; ricorda il proprio passato di persecutore e rende grazie al Signore che ha aperto i suoi occhi alla fede.                              

Seconda parte (2,1-15). Norme per l’organizzazione del culto, dalla preghiera al comportamento delle donne nelle assemblee.                                                    

Terza parte (3,1-16): I “ministeri” o servizi all’interno della comunità: vescovi, diaconi, diaconesse.                                                                                  

Quarta parte (4,1-6,2): Riprende la polemica contro i falsi dottori; dà ancora consigli a Timoteo perché possa essere “un buon ministro di Cristo Gesù; detta norme di comportamento relativamente ad alcune categorie di persone: le vedove, i presbiteri, i peccatori, gli schiavi;  simpatico l’invito a Timoteo perché non sia troppo austero: “smetti di bere soltanto acqua, ma fa’ uso di un po’ di vino” perché il troppo stroppia anche nella mortificazione del corpo.                                        

Conclusione (,3-20). Tratta brevemente argomenti vari: i falsi maestri, il giusto equilibrio nell’uso dei beni materiali, nuovi consigli personali a Timoteo, esortazioni ai ricchi perché facciano buon uso delle loro sostanze, ultimi suggerimenti all’amico.                              
LETTERA A TITO

 Per le notizie su questo pagano convertito e divenuto collaboratore di Paolo, leggere nel capitoletto “Amici e collaboratori di Paolo”. Dopo la liberazione dal carcere, l’apostolo lo prepose alla comunità cristiana di Creta e gli scrive dalla Macedonia questa lettera per dargli consigli che lo aiutino nel suo servizio pastorale e nell’organizzazione interna della Chiesa.

Schema della lettera

1,1-4: Indirizzo. Riferimenti sul significato della missione evangelizzatrice                        Prima parte (1,5-16): Le qualità richieste ai presbiteri e al Vescovo; ancora 

l’ argomento dei falsi maestri. 
Seconda parte (2,1-3,11): Richiami ai doveri particolari di alcune categorie

di persone (anziani, giovani, schiavi) e ai doveri generali di tutti i cristiani, fra cui rientra l’obbedienza alle autorità costituite, nel rispetto della “dottrina di Dio, nostro salvatore” attraverso “Gesù Cristo il quale ha dato se stesso per noi”. Per due volte (2,11 e 3,4-7) Paolo accenna al mistero dell’Incarnazione, meravigliosa manifestazione dell’amore di Dio per gli uomini.                                                                                              

Conclusione (3,12-15): Raccomandazioni pratiche e saluti finali.                                                                                                                                           

SECONDA LETTERA A TIMOTEO

Dovrebbe essere l’ultimo scritto dell’apostolo prima del martirio: si avverte la serena attesa della fine che egli sente imminente e il bisogno di avere vicino il discepolo prediletto per esserne confortato.I consigli per l’organizzazione della Chiesa e per la vita della comunità rispecchiano quelli che Paolo ha già espresso nella prima lettera.

Schema della lettera

1,1-5: Indirizzo. Ricordi e sentimenti di nostalgia. 
Prima parte (1,6-2,13): Esortazioni a lottare e a soffrire per l’annuncio del Vangelo sull’esempio stesso di Paolo. 
Seconda parte (2,14-4,5): Mette ancora in guardia Timoteo dai falsi maestri che moltiplicheranno i loro sforzi per trascinare alla perdizione che presta loro ascolto. C’è un ritratto sconfortante di una parte della società cui seguono le ultime raccomandazioni a essere vigile e a rimanere “saldo” nella fede.                
Conclusione (4,6-22): Paolo è sicuro che la sua fine è vicina, ma ribadisce

 la certezza della presenza del Signore accanto a lui che è rimasto solo, a parte Luca, e questo lo amareggia un po’ tanto che sollecita più volte Timoteo perché venga da lui. La lettera si chiude con i saluti e con una bella invocazione: “Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi”.                               

PROPOSTA PER UNA LETTURA CONTINUATIVA

DELLE LETTERE DI SAN PAOLO

La sigla iniziale indica i destinatari (vedere a pag . 7); il primo numero indica il capitolo; quelli dopo la virgola indicano i versetti. Es.: 1 Tes 3,6-13: Prima lettera ai Tessalonicesi capitolo 3, versetti dal 6 al 13; “ Cor 4,3-6: Seconda lettera ai Corinzi capitolo 4, versetti dal 3 al 6; “ Ts 2,13-3,5: Seconda lettera ai Tessalonicesi dal capitolo 2, versetto 13 al capitolo 3, versetto 5 (come da proposta di lettura del giorno 29 ottobre).

   DATA                               LETTERA,         CAPITOLO, VERSETTI DA LEGGERE
-----------------------------------------------------------------------------------------15 ottobre                                     Prima lettera ai Tessalonicesi 1,1-10

16 ottobre                                     1 Ts 2,1-12

17 ottobre                                     1 Ts 2,13-20

20 ottobre                                     1 Ts 3,1-13

21 ottobre                                     1 Ts 4,1-12

22 ottobre                                     1 Ts 4,13-18

23 ottobre                                     1Ts 5,1-11

24 ottobre                                     1 Ts 5,12-28

27 ottobre                                     Seconda lettera ai Tessalonicesi 1,1-12

28 ottobre                                     2 Ts 2,1-12

29 ottobre                                     2 Ts 2,13-3,5

30 ottobre                                     2 Ts 3,6-18

3 novembre                                 Prima lettera ai Corinzi 1,1-16

 4 novembre                                 1 Cor 1,17-25

 5 novembre                                 1 Cor 1,26-31

 6 novembre                                 1 Cor 2,1-16

 7 novembre                                 1 Cor 3,1-9

10 novembre                                1 Cor 3,10-23

11 novembre                                1 Cor 4,1-13

12 novembre                                1 Cor 4,14-21

13 novembre                                1 Cor 5,1-13

14 novembre                                1 Cor 6,1-11

17 novembre                                1 Cor 6,12-20

18 novembre                                1 Cor 7,1-11

19 novembre                                1 Cor 7,12-24

20 novembre                                1 Cor 7,25-40

21 novembre                                1 Cor 8,1-13

24 novembre                                1 Cor 9,1-14

25 novembre                                1 Cor 9,15-27

26 novembre                                1 Cor 10,1-12

27 novembre                                1 Cor  10,13-22

28 novembre                                1 Cor 10,23-33

1 dicembre                                  1 Cor 11,1-16

 2 dicembre                                  1 Cor 11,17-22

 3 dicembre                                  1 Cor  11,23-34

 4 dicembre                                  1 Cor 12,1-11

 5 dicembre                                  1 Cor 12,12-18

 9 dicembre                                 1 Cor 12,19-31

10 dicembre                                1 Cor 13,1-13

11 dicembre                                1 Cor 14,1-11

12 dicembre                                1 Cor 14,12-20

15 dicembre                                1 Cor 14,21-25

16 dicembre                                1 Cor 14,26-40

17 dicembre                                1 Cor 15,1-11

18 dicembre                                1 Cor  15,12-28

19 dicembre                                1 Cor  15,29-41

22 dicembre                                1 Cor 15,42-58

23 dicembre                                1 Cor 16,1-18

29 dicembre                                Seconda lettera ai Corinzi 1,1-11

30 dicembre                                2 Cor 1,12-24

31 dicembre                                2 Cor 2,1-17

2009

5 gennaio                                   2 Cor 3,1-6

 6 gennaio                                   2 Cor 3,7-18

 7 gennaio                                   2 Cor 4,1-6

 8 gennaio                                   2 Cor 4,7-18

 9 gennaio                                   2 Cor 5,1-10

12 gennaio                                  2 Cor 5,11-21

13 gennaio                                  2 Cor 6,1-10

14 gennaio                                  2 Cor 6,11-18

15 gennaio                                  2 Cor 7,1-16

16 gennaio                                  2 Cor 8,1-15

19 gennaio                                  2 Cor 8,16-24

20 gennaio                                  2 Cor 9,1-9

21 gennaio                                  2 Cor 9,10-15

22 gennaio                                  2 Cor 10,1-11

23 gennaio                                  2 Cor 10,12-17

26 gennaio                                  2 Cor 11,1-16

27 gennaio                                  2 Cor 11,17-33

28 gennaio                                  2 Cor 12,1-10

29 gennaio                                  2 Cor 12,11-21

30 gennaio                                  2 Cor 13,1-13

 2 febbraio                                  Lettera ai Filippesi 1,1-14 

 3 febbraio                                  Fil 1,15-30

 4 febbraio                                  Fil  2,1-11

 5 febbraio                                  Fil 2,12-24

 6 febbraio                                  Fil 2,25-30

 9 febbraio                                  Fil 3,1-12

10 febbraio                                 Fil 3,13-21

11 febbraio                                 Fil 4,1-9

12 febbraio                                 Fil 4,10-23

13 febbraio                               Lettera ai Galati 1,1-10

16 febbraio                               Gal 1,11-24

17 febbraio                               Gal 2,1-10

18 febbraio                               Gal 2,11-21

19 febbraio                               Gal3,1-14

20 febbraio                               Gal 3,15-29

23 febbraio                               Gal 4,1-11

24 febbraio                               Gal 4,12-20

25 febbraio                               Gal 4,21-31

26 febbraio                               Gal 5,1-12

27 febbraio                               Gal 5,13-26

2 marzo                                   Gal 6,1-10

 3 marzo                                   Gal 6,11-18

 4 marzo                                   Lettera ai Romani 1,1-17

 5 marzo                                   Rm 1,18-32

 6 marzo                                   Rm 2,1-13

 9 marzo                                   Rm 2,14-29

10 marzo                                  Rm 3,1-18

11 marzo                                  Rm 3,19-31

12 marzo                                  Rm 4,1-12

13 marzo                                  Rm 4,13-25

16 marzo                                  Rm 5,1-11

17 marzo                                  Rm 5,12-21

18 marzo                                  Rm 6,1-11

19 marzo                                  Rm 6,12-23

20 marzo                                  Rm 7,1-13

23 marzo                                  Rm 7,14-25

24 marzo                                  Rm 8,1-13

25 marzo                                  Rm 8,14-25

26 marzo                                  Rm 8,26-39

27 marzo                                  Rm 9,1-13

30 marzo                                  Rm 9,14-26

31 marzo                                  Rm 9,27-33

1 aprile                                    Rm  10,1-13

 2 aprile                                    Rm 10,14-21

 3 aprile                                    Rm 11,1-10

 6 aprile                                    Rm 11,11-24

 7 aprile                                    Rm 11,25-36

 8 aprile                                    Rm 12,1-8

 9  aprile                                   Rm 12,9-21

10  aprile                                  Rm 13,1-14

14 aprile                                   Rm 14,1-12

15 aprile                                   Rm 14,13-23

16 aprile                                   Rm 15,1-13

17 aprile                                   Rm 15,14-32

20 aprile                                   Rm 16,1-16

21 aprile                                   Rm 16,17-27

22 aprile                                    Lettera ai Colossesi 1,1-12        

23 aprile                                    Col 1,13-20

24 aprile                                    Col 1,21-29

27 aprile                                    Col  2,1-15

28 aprile                                    Col 2,16-23

29 aprile                                    Col 3,1-15

30 aprile                                    Col  3,16-25

4 maggio                                  Col 4,1-18

5 maggio                                  Lettera a Filemone 1-12

6 maggio                                  Fm 12-25

7 maggio                                 Lettera agli Efesini 1,1-14

 8 maggio                                 Ef 1,15-23

11 maggio                                Ef 2,1-10

12 maggio                                Ef 2,11-22

13 maggio                                Ef 3,1-13

14 maggio                                Ef 3,14-21

15 maggio                                Ef  4,1-16

18 maggio                                Ef  4,17-32

19 maggio                                Ef 5,1-14

20 maggio                                Ef 5,15-21

21 maggio                                Ef 5,22-23

22 maggio                                Ef 6,1-12

25 maggio                                Ef 6,13-24

26 maggio                               Prima lettera a Timoteo 1,1-11

27 maggio                               1 Tm 1,12-20

28 maggio                               1 Tm 2, 1-15

29 maggio                               1 Tm 3,1-16

 1 giugno                                 1 Tm 4,1-16

 2 giugno                                 1 Tm 5,1-16

 3 giugno                                 1 Tm 5,17-25

 4 giugno                                 1 Tm 6,1-10

 5 giugno                                 1 Tm 6,11-20

 8 giugno                                Lettera a Tito 1,1-9

 9 giugno                                Tt 1,10-16

10 giugno                               Tt 2,1-15

11 giugno                               Tt 3,1-15

12 giugno                              Seconda lettera a Timoteo 1,1-11

15 giugno                              2 Tm 1,12-18        

16 giugno                              2 Tm 2,1-13

17 giugno                              2 Tm 2,14-26

18 giugno                              2 Tm 3,1-9

19 giugno                              2 Tm 3,10-17

22 giugno                             2 Tm 4,1-8

23 giugno                             2 Tm 4,9-22.
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